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Telematica in mostra a Parigi 

.e piramidi di plastica allestite per esporre i computer; sotto particolari della struttura 

specie 
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macchine 
sofisticate 
Come spiega 
le sue scelte ' 
Renzo Piano, ' 
il progettista '^ 
In tre anni 
attraverso 
14 paesi 

Dal nostro inviato 
PARIGI — A due passi dalla tour Eiffel, im­
merso In una macchia di alberi del giardini 
del Trocadero, un Involucro trasparente di 
piramidi di plastica sorret te e collegatc da un 
reticolo di legno, a formare una struttura a 
volta, ospita una sorta di Incontro con 11 fu­
turo telematico. 

Attraverso un percorso In vcntlnove sta­
zioni si possono apprendere molte cose sul 
computer, come sono stati fatti e come utiliz­
zarli, quanto ci possono e ci potranno davve­
ro servire e quanto di loro appartiene ormai 
al mito del nuovo consumismo. 

La mostra è slata organizzata dalla IBM, 
una delle più cospicue ed agguerrite aziende 
del settore, itaggerà nel corso di tre anni at­
traverso quattordici paesi e raggiungerà 
venti città (tra queste Milano, nel prossimo 
autunno). La trasporterà (struttura a volta, 
macchine, pannelli, video) una carovana di 
venti camion, uno del quali è il cuore, il cer­
vello, Il mega computer, grazie al quale vivo­
no l terminali dell'esposizione. Aggirandosi 
tra questi accompagnati da giovani studenti, 
Istruiti per l'occasione, e scelti perché sap­
piano avere un più facile rapporto con i mol­
tissimi giovani visitatori, si può imparare a 
scrivere, a disegnare, a realizzare le più di­
verse prospettive di edifici, a diagnosticare 
malattie, a sezionare cervello, cuore e musco­
li, si possono apprendere le stesse sofistica­
tissime tecniche di realizzazione di un com­
puter. rimanere meravigliati di fronte alla 
complessità del circuiti che vengono incisi su 
piastrine infinitamente piccole di silicio, sen­
tire Infine tutto II fascino di congegni che 
promettono di liberarci dal lavoro, dalla fati­
ca, dall'ignoranza, persino dalle malattie, 
per avvertire però alla fine il pericolo di una 
nuova schiavitù, di una nuova emarginazio­
ne. Sì. perché di tutta questa meraviglia in­
telligente, sembra che ci resti, come ultima 
Impressione, soltanto un gioco stupido, mec­
canico, ripetitivo, mentre si Ignorano le ra­
gioni di fondo e si Intuisce appena quel che 
potrebbe essere la futura 'civiltà elettroni­
ca; universo di conoscenze e di saperi al ser­
vizio di tutti. 

Un esempio. Sul video compare la pianta 
di New York. Si punta il dito sull'isola di 
Manhattan e appare la cartina dettagliata. Si 
indica una \ la ed eccola, edificio per edificio. 
E cosi via fino alla descrizione del museo o 
del supermarket, secondo te diverse caratte­
ristiche, gli orari d'apertura o il costo del bi­
glietto d'ingresso oppure ancora la possibili­
tà o meno di una nursery. In fondo il mezzo 
elettronico, certo più spettacolare, può valere 
quanto una tradizionale guida cartacea. 

Ma invece un 'Visore a plasma-, nitidissi­
mo nella scrittura, ci dice che potremmo 
consultare In qualsiasi sperduta località testi 
e documenti conservati nella biblioteca na­
zionale di Roma, senza dover affrontare co­
stosi trasferimenti. 

Un altro video rivolge domande al bimbi-
nf e II boccia se la risposta è sbagliata. E già 
stato trasferito in un comunissimo giocatto­
lo, supplente di maestre e ai scuole mal fun­
zionanti. 

Un altro terminale consente di progettare 
un edificio tenendo conte con precisione 
giorno per giorno, ora per ora, del sole, delle 
ombre, del vento, del caldo e del freddo. 

Anche la «serra» della mostra è stata pro­
gettata così, per rivestire di materiale ooaco 
le piramidi di policarbor.ato trasparente del­
la struttura là dove I raggi del sole battono 
con più Insistenza. Singolare costruzione, tra 
la tenda rapidamente montabile e smontabi­
le e 11 Crystaì Palace di Joseph Paxton (espo­
sizione mondiale di Londra del ISSI), edificio 
per Intero trasparente, tutto di vetro su una 
struttura di ghisa, sistemato in Hyde Park 
senza distruggere II %erde, anzi perche si in­
tegrasse perfettam"nte nella natura (tanto 
che I montanti della volta vennero dipinti 
d'azzurro perché si confondessero con ti cie­
lo). 

Anche allora, più di un secolo fa. Il -tema' 
della mostra erano le mio t e macchine, le 
nuore produzioni, una vetrina sul futuro del 
modi di vivere e di lavorare, di accumulare 
ricchezze e benessere, senza poterne control­
lare ovviamente la distribuzione testimo­
nianza di un progresso rapido ma parziale. 

Renzo Plano, progettista di quest'altro in­

volucro itinerante di future tecnologie, vuole 
dimostrare appunto che il progresso e la ci­
viltà non stanno solo lì dentro, tra quel ter­
minali e quel computer, ma piuttosto In una 
integrazione tra natura, bisogno dell'uomo e 
scienza. Utilizzare la scienza e la tecnica per 
salvare la natura e alutare l'uomo: la traspa­
renza, questo Immergere le macchine più 
evolute nel verde degli alberi e dell'erba (la 
mostra si terrà sempre in un parco, anche a 
Milano, al parco Scmplone) hanno 11 valore 
di un segno e di una concreta possibile opera­
tività e vogliono mettere in guardia di fronte 
a tecnologie persuasive, di cui si seguono le 
applicazioni quasi fossero uno spettacolo. 
senza avvertire possibili manomissioni, in­
terferenze, senza capire chi ne sarà 11 padro­
ne o se avranno sempre un padrone. 

La mostra della IBM, piccola e discreta 
(cinquecento metri quadri soltanto, sommer­
si dagli alberi), quasi artigianale nel processi 
costruttivi dell'involucro, sembra rifiutare 
altri due simboli tecnologici parigini: la tour 
Eiffel, poco lontana, e II Centre Pompldou. a 
qualche chilometro, nel quartiere delle Hal-
les. Esplosioni prepotenti di tecnica, quasi 
arroganti nella forza con la quale la manife­
stano, ma anche testimoni autolronicl del 
tempo che passa, della scienza che cammina 
più velocemente delle costruzioni che l'uomo 
le dedica. 

•Xon lo rifarei più; commenta Renzo Pia­
no. progettista quasi quindici anni fa del 
Centre Pompidou, il Bcaubourg. Lo presenta 
timidamente quasi fosse un peccato di gio­
ventù. Eppure, \-isto oggi, più di allora, tra la 
vernice che si scrosta e le manutenzioni un 
po' in ritardo, assomigiia alla vecchia nave-
carro attrezzi di 'Alien-, il film, unta come un 
Tir o cerne la caldaia di una nave a vapore, 
paradossalmente familiare ed integrata in 
un paesaggio che le era estraneo. La polvere 
insomma fa bene anche a quanto si credeva 
modernissimo ed invalicabile per spregiudi­
catezza. Come era accaduto, per esempio, ad 
una architettura gotica, aggressiva dimo­
strazione del superamento dei principi di 
gravità e delle regole della statica. 

Tutto il contrario è il contenitore della mo­
stra IBM. 

• Tecnologia soft; dice Renzo Piano. Nel 
senso che in questo caso non c'è alcun gusto 
alla provocazione e alla prevaricazione. Il 
materiale più moderno, il policarbonato di 
calcio, piegato per fusione ad assumere la 
forma di una piramide, è congiunto all'allu­
minio e al legno lavorato a mano. Dodici pi­
ramidi formano alla fine un arco, che ripetu­
to quaranta volte dà vita alla struttura, dove 
prevalgono la trasparenza, la bellezza di al­
cuni materiali (il legno e l'alluminio) e la 
semplicità degli incastri, ti tutto per dare il 
senso della manualità ritrovata che usa la 
scienza, prima di venirne schiacciata. 

La 'serra- è anche un manufatto comples­
so nella progettazione, ma alla fine facile da 
montare. Ogni fase dell'operazione si può de­
finire quasi istintiva o intuitiva, ogni inca­
stro è comprensibile e leggibile. È una mac­
china cspositna che non ha segreti. E qui in 
fondo sta la provocazione e l'antagonismo 
nel confronti di una mostra e di una tecnolo­
gia spet tacolari, ma che alla fine melano po­
co dei loro intenti e del loro obiettivi. Quasi 
ai essere qualche cosa da nascondere, appe­
na superata l'emozione della messinscena. 

•Èperò una mostra aperta — spiega Renzo 
Piano — che cambicrà, che potrà assumere 
altri significai!, cercando nel frattempo di 
accumulare esperienze, che ci aiutino a capi­
re senso e possibilità delle nuove tecnologie: 

Già un'indicazione precisa all'architetto e 
all'urbanista l'hanno data: la comunicazione 
a distanza rompe il contrasto periferia-cen­
tro e la città elettronica o informatica po­
trebbe essere sempre più periferica e decen­
trata. Con il pericolo però dell'isolamento e 
della frattura tra vita collettiva e vita priva­
ta. La -serra- del Trocadero così semplice e 
così trasparente apre invece gli spazi, li so­
cializza, li rivìve nella natura e aluta a supe­
rare Il mito di una scienza imperscrutabile e 
Invalutablle. Tale torse qualcuno vorrebbe 
che fosse, ma, fuori dai suol castelli, tra gli 
alberi, sembra più a portata di mano e di 
comprensione. 

Oreste Pivetta 

trastata particolarità, recen­
temente Introdotta nella leg­
ge elettorale locale: hanno 
Infatti la possibilità di sfrut­
tare 1 resti del collegio unico 
regionale soltanto le forma­
zioni che ottengono un quo­
ziente pieno In almeno una 
delle quattro circoscrizioni 
provinciali. Hanno scelto la 
strada della lista unitaria 
PRI e PLI; radicali e .partito 
del pensionati»; e due forma­
zioni locali, «Sardigna e Li­

bertarie* e «Fronte Indipen­
dentista sardo», anch'esse 
accoppiate sotto la sigla «De­
mocrazia proletaria sarda». 

Oli altri 775mlla elettori 
sono chiamati invece a vota­
re per 11 rinnovo di 88 consi­
gli comunali. Ma saranno 
probabilmente i 55 comuni, 
con popolazione superiore al 
cinquemila abitanti, dove si 
voterà col sistema propor­
zionale a rappresentare, sep­
pure in scala ridotta, verifi­

che significative di orienta­
menti politici. 

La regione dove si trova 
quasi la metà di questo cam­
pione elettorale è la Sicilia — 
363.C23 cittadini per 31 con­
sigli comunali — una delle 
regioni del Meridione dove 
con più chiarezza il 17 giu­
gno ha rivelato potenzialità 
di prospettive nuove, fino a 
far traballare la giunta re­
gionale, retta da una mag­
gioranza pentapartita, forte­

mente penalizzata dal re­
sponso delle «europee». Qui 
votano comuni come Baghe-
rla, Caltagirone, Sciacca, S. 
Margherita Belice (dove per 
la prima volta la formazione 
cattolica vicina al cardinale 
Salvatore Pappalardo si con­
fronta a viso aperto con la 
DC), Taormina. 

L'unico capoluogo di pro­
vincia Interessato al voto e 
Matera; Il centro più grosso 
Sanremo (Imperia) dove 

52.017 elettori si presentano 
oggi al seggi con un anno di 
anticipo, dopo che la vecchia 
amministrazione pentapar­
tita è stata travolta dallo 
scandalo del casinò provo­
cando lo scioglimento del 
consiglio. 

Altri comuni popolosi, 
Gioia del Colle (Bari), Ostunl 
(Brindisi), Acri (Cosenza), Si-
derno (Reggio Calabria), San 
Donato Milanese e Feltro 

(Belluno). In questa occasio­
ne elettorale, per sapere co­
m'è andata, non occorrerà 
far le ore piccole. Si vota, in­
fatti, per due giorni consecu­
tivi: oggi i seggi si apriranno 
alle 8 del mattino per chiu­
dersi alle 22. I ritardatari 
avranno tempo .sino alle l-l 
di lunedì. E nella serata di 
domani il quadro dei risulta­
ti dovrebbe essere completo. 

Giuseppe Vittori 

cinque anni dì autonomia re­
gionale che oggi s'" vota con la 
prospettiva concreta e vicina 
del cambiamento. 

Converrà soffermarsi sul 
Partito sardo d'azione, che è 
cosa diversa dal Melone triesti­
no, dalla Liga veneta e da simili 
sfoghi esantematici per tossine 
localistiche. Nacque nella fan­
ghiglia rossastra del Carso. I 
soldati pastori-contadini e i 
giovani ufficiali della piccola 
oorghesia umanistica vissero 
quella tragica esperienza coa­
lizzati contro gli alti comandi e 
il regime liberale che li espri­
meva. Tornati alla vita civile, 
chiesero l'autonomia legislati­
va e proseguirono la pratica 
dell'ammutinamento. L'orga­
nizzazione socialista era alla fa­
se aurorale e ristretta in ambiti 
delimitati: il bacino minerario 
del Sulcis e l'industria del su­
ghero in Gallura. Il PSd'Az oc­
cupò gli spazi lasciati liberi dai 
socialisti e anche dopo il distac-
co di una frazione rifluita nel 
fascismo fu il principale partito 
della sinistra. Lo guidava Emi­
lio Lussu. Tenace era la sua ra­
dicazione nel proletariato an­
che urbano. Alle elezioni del 
1924, a Cagliari città, nono­
stante il clima di intimidazione 
in cui si votava, superò lo stesso 
listone fascista. 

In questo dopoguerra, il 
PSd'Az ha per così dire soma­
tizzato la contraddizione (già 
presente in Giustizia e Libertà 
e nel Partito d'azione) tra la 
tendenza socialista e l'ala di 
ispirazione liberal-democratica 
e repubblicana. Lussu esce. La 
frazione moderata partecipa al 
governo della regione, l'origina­
ria identità del partito si stem­
pera, c'è una fase di subalterni­
tà alla DC, vi corrisponde la 
progressione^ discendente an­
che in termini elettorali, e sul 
finire degli anni Sessanta il 
PSd'Az quasi non esiste più. I 

L'Isola 
suoi più autorevoli dirigenti 
trovano posto e sono eletti nelle 
liste del Partito comunista: Mi­
chele Columbu alla Camera nel 
1972 e Mario Melis al Senato 
nel 1976. 

Poi la ripresa: 33 mila voti 
alle regionali del '79, 90 mila 
alle politiche dell'83, 115 mila 
(il 12,7cc domenica scorsa). I 
motivi? Ci vorrò del tempo per 
una identificazione non im­
provvisata e non parziale dei 
protagonisti sociali di questo 
recupero. Ma almeno cinque 
elementi ci rimandano all'altro 
dopoguerra. Primo: la presenza 
nel PSd'Az di reduci da nuovi 
drammi, l'emigrazione e l'e­
marginazione giovanile. Secon­
do: la propensione all'ammuti­
namento sociale. Terzo: l'inter­
classismo (e provenienze da 
Lotta Continua e dalla Demo­
crazia cristiana). Quarto: Pan. 
coraggio moderato di una parte 
del gruppo dirigente. Quinto: 
l'occupazione degli spazi la­
sciati liberi dalla sinistra stori­
ca (comunisti compresi). 

Sul quinto punto, una sola 
specificazione: l'intensità della 
crisi (oggi la Sardegna è una ne­
cropoli industriale) ha spinto la 
sinistra ad attivarsi special­
mente sul versante economici-
stico. Il fatto è che in pari tem­

po la cri si ha influito sul risve­
glio dell'etnia, con un rigoglio 
di iniziative talvolta viziate da 
irredentismo paesano ma più 
spesso significative dell'esigen­
za di una definizione della pro­
pria identità culturale; e su 
questo versante la sinistra -è 
stata forse meno attenta e tem­
pestiva. (Non che debba inse­
guire le agitate vocalizzazioni 
del nulla e certi radicalismi na-
zionalitari. Vale sempre in pro­
posito l'ammonimento di Emi­
lio Lussu: in grande, il naziona­
lismo prepara tragedie; in pic­
colo, è generalmente una truf­
fa). 

Connotano in un modo un 
po' contraddittorio il Partito 
sardista d'oggi tre scelte e una 
non scelta. Le scelte: primo, ha 
rifiutato di entrare nella giunta 
presieduta dal de Angelo Roich 
e siede, con i comunisti, all'op­
posizione; secondo, ha negato 
la fiducia al governo Crasi; ter­
zo, ha aderito alla manifesta. 
zione del 24 marzo a Roma con­
tro il decreto antisalari. La non 
scelta: non si è ancora pronun­
ziato sulle future alleanze. 

E possibile che il voto delle 
europee oggi non si ripeta. So­
no consultazioni di specie di­
versa. I partiti maggiori tendo-

Intini all'estero 
Chi si risente, Ugo Intini. Ha taciuto per sette giorni, il direttore 

dell''AvantiU. E ieri, ripresosi evidentemente dallo choc emotivo 
in cui era piombato la notte del 17 giugno, ha dichiarato: il voto 
degli italiani all'estero (che ha visto salire il PSI dall'll al 14 per 
cento) dimostra che 'dove la televisione italiana non si vede, le 
ondate emotive dell'ultima settimana hanno meno influenzato il 
risultato: Peccato che Intini non si sia accortoche tra gli emigrati 
l'avanzata comunista è stata ancora più forte che in Italia: più 6fé, 
e che il PCI tocca il tetto del 36per cento e passa. Oddio, speriamo 
che quest'altra emozione non faccia perdere di nuovo la parola al 
povero Intini. 

no a perdere sulle politiche, gli 
intermedi a recuperare. Ma se 
questa è la regola, giova anche 
non trascurare alcune circo­
stanze nuove. La prima è che 
da mesi la campagna elettorale 
è tutta proiettata sulle regiona­
li: per cui taluno è convinto che 
già domenica scorsa una parte 
dell'elettorato sia andata alle 
urne pensando di votare per la 
Regione. L'opinione si fonda su 
qualche elemento di fatto. Se­
guiamo ad esempio l'analisi 
compiuta da un cronista di Ori­
stano. Erano candidati per le 
europee alcuni de siciliani asso­
lutamente sconosciuti in que­
sta città. Non di meno il nume­
ro 5 Barberi ha totalizzato 200 
preferenze (il 5 della DC alle 
regionali è il sindaco di Orista­
no Ignazio Manunza); il nume­
ro C Chiapasi ne ha ricevute 220 
(il 6 alle regionali è il vice segre­
tario provinciale della DC Pa­
squale Onida). 

Del resto, sono stati i partiti 
di governo a volere che I eletto­
rato votasse per l'Europa aven­
do in testa i governi di Roma e 
di Cagliari. Cominciarono in 
aprile con una gita in Sardegna. 
Capogita il presidente del Con­
siglio. Gitanti una comitiva di 
sette ministri rappresentativi 
di tutti e cinque i partiti (ed è 
facile figurarsi l'esultanza dei 
sardi nel sapere tra loro il mini­
stro dei rapporti col Parlamen­
to). Mai escursione fu più a 
lungo ripresa da TV pubblica e 
private. Sulla cresta dell'onda 
hertziana. Crasi sorrideva e as-
sicuravr. Non gli è andata be­
ne. Non è andata bene al suo 
governo (meno 13,9rr sulle ul­
time regionali) e neanche al suo 
partito (meno 3,1). 

Ora DC e alleati di governo 
tentano di correggere i risultati 
di domenica scorsa. Alla DC 
non sarà facile. Aveva favorito 
la monocultura petrolchimica a 
scapito dell'agricoltura, dell'ar­

tigianato, del turismo e delle 
piccole e medie imprese, ed è 
stato un disastro. Ha secondato 
il moltiplicarsi dei vincoli mili­
tari che oggi pregiudicano lo 
sviluppo dell'isola (un episodio 
recente: il veto dell'ammini­
strazione militare all'insedia­
mento d'un villaggio turistico a 
Teulada). Alcuni suoi esponen­
ti dispicco hanno avuto un ruo­
lo nel processo di privatizzazio­
ne delle coste. E, di più, non è 
stata capace di rinnovarsi. Ha 
detto De Mita mercoledì a Ca­
gliari: iLa P2 è stata un feno­
meno inquietante, e troverei 
contraddittorio se qualcuno 
avanzasse l'ipotesi che il fatto 
non costituisce reato: Curioso. 
La segreteria regionale DC ave­
va escluso dalle liste il piduista 
Angelo Atzori. La direzione na­
zionale lo ha recuperato. 

E il PSI? Dopo settimane di 
viaggio in Sardegna mi ostino a 
pensare che i ceti emergenti, i 
discografici, i designer, i sem­
pre assisi a tavole rotonde sul 
postmoderno, i pubblicitari, gli 
scenografi, gli stilisti di moda 
sono una parte certo apprezza­
bile della nuova società ma non 
l'esauriscono; e che il tmodemo 
riformismo! non può significa­
re l'uscita dalle fabbriche per 
entrare in sartoria, meno Cip-
putì e più Missoni, Armant e 
Krizia. Un tmodemo riformi-
smot di questa specie ha il sem­
plice difetto d'essere separato 
dalla realtà. 

Capitò altre due volte di vo­
tare per le politiche e le regio­
nali m due domeniche successi­
le. Nel '79 (13 e 20 giugno) il 
primo voto non fu favorevole al 
PCI e nei giorni seguenti la ten­
denza s'accentuò: in una sola 
settimana, una perdita secca di 
altri 6,4 punti. Nel '53 (7 e 14 
giugno), il voto era stato favo­
revole al PCI (bocciata la legge 
truffa), e questo valse a per­
mettergli di conservare la do­
menica dopo quasi tutti i suoi 

assistito a questo processo cor. 
la sua dichiarata rinuncia ad 
intervenire». In Gran Bretagna 
c'è stata una salutare ventata 
di rinnovo: flessione conserva­
trice di quasi il 3 r ; , incremento 
laburista di oltre l'8r

(', arretra­
mento dell'alleanza liberal-so-
cialdemocratica di circa il 5 r i . 
Cosa ne pensa Kinnock? «E un 
buon risultato — risponde il 
leader laburista —, una prima, 
significativa affermazione, do­
po le politiche dell'83, che dob­
biamo saper valutare appieno 
nonostante la bassa percentua­
le di partecipazione». La^ ri­
monta elettorale laburista è in 
corso, i due maggiori partiti so­
no testa a testa, l'Alleanza ap­
pare al momento relegata jn 
terza posizione. I sondaggi che 
hanno preceduto e seguito la 
prova di voto europea segnala­
no anche l'estrema mobilità 
dell'elettorato: uno stato di in­
soddisfazione e di incertezza 
che cerca un punto di riferi­
mento diverso e di maggiore af­
fidamento. «L'accresciuto so­
stegno per il laburismo apre la 
via all'alternativa — afferma 
Kinnock —; la tendenza rivela­
ta dalle euro-elezioni andrà 
avanti fino alle successive ele­
zioni politiche generali e il la­
burismo vincerà». 

I! successo appena consegui­
to ha fatto da sprone al partito: 
quasi non c'è tempo per i com­
menti. I! gruppo dirigente è ora 
impegnato al massimo su tutti i 

Kinnock 
fronti. C'è fervore di attività, 
una nuova fiducia nell'entoura­
ge e nella nuova leadership di 
Kinnock. La strada è lunga, il 
prossimo appuntamento elet­
torale cade solo fra quattro an­
ni, c'è ancora molto da fare. 
•Tutto questo è vero — ammet­
te l'on. Robin Cook, portavoce 
laburista per gli affari europei 
— ma l'importante è che fin da 
ora gli elettori siano tornati a 
riconoscere nel laburismo l'uni­
ca, valida alternativa al regime 
conservatore: la cosiddetta sfi­
da della 'terza forza' Iiberal-so-
cialderaocratica sta rientran­
do». E questo un elemento di 
particolare soddisfazione per i 
dirigenti laburisti. Ma, bisogna 
aggiungere, l'aver recuperato la 
propria tradizionale base di vo­
to in tutte le grandi città e con­
centrazioni operaie è solo una 
parte del compito di ricostru­
zione intrapreso da Kinnock, 
dal suo vice Hattersley, da 
Cook e da altri. La nuova lea­
dership non può cioè restar 
contenta a registrare una po­
tenziale ascesa del dato eletto­
rale a suo favore ma deve saper 
riconoscere i grandi mutamenti 
sociali intercorsi in questi anni, 
il carattere di novità di cui, ad 
esempio, l'Alleanza è manife­
stazione non superficiale, la ne­
cessità quindi di dar veste e so­

stanza riconoscibili a quel pro­
cesso di rilegittimazione del la­
burismo come partito di oppo­
sizione e di governo. Questo è il 
richiamo più volte avanzato ne­
gli ultimi anni da osservatori 
critici, come Eric Hobsbawn, 
sulla necessità per il laburismo 
di prendere coscienza fino in 
fondo della diversa composizio­
ne di classe, delle tendenze evo­
lutive della società moderna, 
dei nuovi progetti e soggetti so­
ciali. 

L'opera di svecchiamento, 
sul versante politico e sindaca­
le, ha ancora^ un vasto terreno 
davanti a sé: il costante ri­
orientamento di idee, atteggia­
menti e linguaggio precede il 
pur urgente aggiornamento 
programmatico, e non vicever­
sa. La contraddizione radicale, 
l'assurdità della situazione in­
glese — come rilevano tutti i 
commentatori — è il fatto che 
le forze d'opposizione anti-
Thatcher divise e con irriduci­
bili punte di antagonismo, han­
no fino ad oggi permesso al go­
verno una linea autoritaria sen­
za troppi riguardi per il consen­
so democratico o le garanzie so­
ciali delle grandi masse popola­
ri. L'interrogativo centrale che 
si pone dopo la secca sconfitta 
incassata dalla Thatcher al vo­
to europeo è fino a quando sia 

destinato a durare, o in che for­
me possa eventualmente essere 
sciolto, il reciproco stallo politi­
co degli esponenti di alternati­
va (con il 58^c del voto popola­
re) che ormai troppo a lungo ha 
consentito il dominio conserva­
tore. L'indifferenza verso l'ap­
puntamento europeo (appena 
il 32 Te dei votanti) è un dato 
negativo di per sé che tuttavia 
non invalida affatto il significa­
to di questo test elettorale ai 
fini della politica interna: la ve­
rifica c'è stata e alla Thatcher è 
andato un responso avverso. 

Il presidente del partito la­
burista, Eric Heffer, vede in 
questo una conferma della per­
durante «impopolarità» della 
CEE: «È chiaro che la massa 
della cittadinanza inglese è tut­
tora assai poco entusiasta del 
mercato comune. Hanno ragio­
ne ad essere scettici — osserva 
Heffer —; è un atteggiamento 
infatti che conferma la linea del 
partito quando diciamo che se, 
da ora alla fine dell'attuale legi­
slatura di Strasburgo, non sa­
ranno intervenute trasforma­
zioni radicali nelle istituzioni e 
strutture della Comunità, noi 
saremo portati a riconsiderare 
la nostra opzione di ritiro dalla 
CEE.. I 32 euro-deputati labu­
risti si presentano a Strasburgo 
con un impreciso impegno di 
lotta per lo sviluppo produttivo 
e l'occupazione; per il disarmo 
e la distensione; per la riforma 

dei meccanismi comunitari. Si 
tratta di vedere sino a qual 
punto vorranno unirsi anche 
nello sforzo complessivo per il 
rafforzamento del Parlamento 
europeo. 

Il leader Kinnock, l'altro 
giorno, al convegno dell'Inter­
nazionale socialista di Shef­
field, ha messo l'accento sull'o­
biettivo di dare più voce all'Eu­
ropa, di potenziarne l'indipen­
denza dagli USA. Ma ogni ulte­
riore discorso su una più orga­
nica integrazione europea in­
contra ancora una forte riserva 
laburista: una remora del pas­
sato destinata a scomparire 
gradualmente o un ostacolo 
che, in mancanza di novità, ri­
schia di tornare ad insorgere? 
Questo è il dilemma tuttora 
aperto, e non soltanto per il la­
burismo inglese che solo di re­
cente ha abbandonato il rifiuto 
di principio contro la CEE. La 
novità, al momento, consiste 
nell'atteggiamento più costrut­
tivo della aumentata delegazio­
ne a Strasburgo che Kinnock 
ha invitato a considerare come 
•parte essenziale del movimen­
to laburista britannico», ossia 
che ha formalmente integrato, 
come mai era avvenuto in pre­
cedenza, negli schemi program­
matici ed operativi del suo par­
tito di qua e di là delle frontiere 
nazionali in una significativa 
estensione del suo orizzonte eu­
ropeo. 

Antonio Bronda 

l'Europa in tutto questo è stata 
più spettatrice che attrice. E i 
partiti politici in genere hanno 
scelto la via più facile. Parlare 
poco o nulla dell'Europa, ma 
dei fatti di casa loro. Non è sta­
to il nostro caso. Il nostro parti­
to ha parlato dell'Europa. Non 
per dare illusioni alla gente. 
Abbiamo detto: l'Europa può 
andare avanti, ma a condizione 
che si affrontino i problemi del 
lavoro, dell'occupazione, della 
riduzione dell'orario. A condi­
zione che si affrontino i proble­
mi della sicurezza. Noi qui ab­
biamo fatto la nostra proposti: 
abbiamo chies;o un congela­
mento delle armi nucleari è dei 
nuovi missili per rendere possi­
bili i r.eeozian. Non è un caso =-e 
i risultati elettorali ci danno ra­
gione. La gente ci ha capito Io 
ha ritenuto un d.scorso credibi­
le. Ma se ora non si va avanti 
con l'Europa, se si rimane nel­
l'impasse attuale si andrà ella 
catastrofe. E nelle prossime 
elezioni europee, se ci saranno, 

Van Mierf 
non si potrà più fare lo stesso 
discorso. Non sarebbe serio. E 
comunque nessuno ci crederà 
più.. 

— Come vede il nuovo Par­
lamento che esce da queste 
elezioni? 
•E un Parlamento più vario­

pinto di quello che c'era prima. 
Ci saranno almeno nove gruppi 
politici, due in più. Ma soprat­
tutto non ci sarà più una mag­
gioranza automatica di centro­
destra come c'era nella vecchia 
assemblea. C"è anche una certa 
ridistribuzione delie forze a fa­
vore de: socialisti e a svantag­
gio dei democristiani e dei con­
servatori. Il gruppo comunista 
rimane il quarto gruppo politi­
co per importanza. Ma le com­
binazioni politiche e le alleanze 
che vi si potranno fare saranno 
enonni, più numerose di quelle 

del vecchio Parlamento. La 
battaglia politica sarà in ogni 
caso più aperta». 

— 11 primo scontro sarà sul­
la presidenza dell'assem­
blea. Come prevede che si 
risolverà? 
•La logica vorrebbe che al­

meno per il primo mandato di 
due anni e mezzo la presidenza 
vada al gruppo più forre, quello 
socialista, e nella seconda metà 
al secondo gruppo, il democri­
stiano. Se il nostro gruppo deci­
derà un suo candidato noi Io 
appoggeremo. Ma penso che la 
cosa più importante è che il 
nuovo presidente sia una per­
sonalità di grande rilievo, cono­
sciuta ovunque e soprattutto 
che sia un europeista convinto. 
E in ogni caso i giochi non si 
faranno solo a tavolino, la deci­
sione potrebbe venire all'ulti­

mo minuto, all'ultima votazio­
ne. dall'assemblea». 

— Ritiene possibili azioni 
unitarie di tutta la sinistra 
nel nuovo Parlamento? 
«Non sempre sarà possibile. 

È noto che con i comunisti 
francesi non siamo d'accordo 
su molte cose. Ma anche nel no­
stro gruppo, quello socialista ci 
sono divergenze, ad esempio 
sulle questioni istituzionali. 
cioè sulle forme e i tempi della 
futura costruzione europea. Ma 
su alcune questioni ci potrà es­
sere unità. Ad esempio sulle 35 
ore. su una ristrutturazione 
dell'orario di lavoro, sulla sicu­
rezza europea. Ma soprattutto 
le forze progressiste — e le de­
finisco qui in senso molto lato 
— hanno di fronte a loro la 
grande occasione, forse irripe­
tibile, di fare approvare dai go­
verni il nuovo Trattato, quello 
lanciato da Spinelli, per l'Unio­
ne europea». 

— Torniamo al Belgio. Co­
me valuta il successo degli 

ecologisti e l'insuccesso dei 
due partiti di governo? 
•Molti definiscono i Verdi 

degli utopisti. Io non sono tra 
questi. Penso che essi pongano 
delle esigenze reali, tentino ri­
sposte a preoccupazioni con­
crete della gente. Certo, spesso 
sono unilaterali nelle loro con­
siderazioni. Ma l'esperienza 
della gestione potrà maturarli. ' 
Su molte cose comunque sono 
per una collaborazione con lo­
ro. Nel Belgio il loro successo si 
aggiunge al nostro. Sconfitti so­
no invece DC e liberali. Come 
sapete, se queste fossero state 
elezioni politiche il loro gover­
no avrebbe perso la maggioran­
za parlamentare. Infine, il pro­
blema linguistico. I regionalisti 
e separatisti non hanno avuto 
molto successo. Non credo co­
munque che sia utile a nessuno 
esportare le nostre liti in Euro­
pa». 

Giorgio Migliardi 

suo attivo anche, dall'anno 
scorso, un mandato di compari­
zione per corruzione), ci sono 
anche Vito Notamicoia. demo­
cristiano. implicato nell'inchie­
sta sugli illeciti nella formazio­
ne professionale; il socialista 
Leonardo Morea, ed il demo­
cristiano Giuffreda, che sono 
già stati in carcere, e un altro 
democristiano, Antonio Lupo, 
che oggi ricopre la carica di pre­
sidente deU'ERSAP. «Il proble­
ma — dicono i comunisti — an­
che in questo caso è evidente. E 

Puglia 
possibile che a guida di un ente 
che spende miliardi della Re­
gione ci sia un uomo su cui gra­
vano pesantissimi sospetti?.. 
Non c'è da dimenticarsi, del re­
sto, che già anni fa sbucò 13 
Questione «TTOCCOII». dal nome 
del rappresentante repubblica­
no, tuttora assessore, che figu­
rava negli elenchi della P2. La 
situazione insomma appare di 
una gravità senza precedenti. E 

il PCI ha voluto dire con chia­
rezza che i comunisti non sono 
disponibili, in caso di crisi, ad 
avviare discussioni o eventuali 
trattative con interlocutori po­
litici che non considerano affi­
dabili, e che hanno dimostrato 
ampiamente incoerenza sul 
terreno morale e su quello poli­
tico. 

Intanto MSI e PLI hanno 
scelto lo scioglimento del consi­

glio. Una ipotesi che il PCI non 
scarterebbe se fosse praticabi­
le: in realtà — si è detto alla 
conferenza stampa — l'intera 
operazione avrebbe tempi che 
la porterebbero a ridosso ormai 
delia normale scadenza di fine 
legislatura- Il problema dell'og­
gi è insomma quello di abbatte­
re il muro dell'arroganza e del­
l'impunità ma dalla maggio­
ranza non arriva alcun segnale 
in questo senso. Una riunione 
dei capigruppo è servita solo a 
definire la data del consiglio e a 

decidere l'apertura della sedu­
ta da parte del presidente de-
rpocristiano. Poi, i partiti della 
coalizione di governo hanno di 
nuovo preso tempo: vanno 
avanti le cosiddetto riunioni in­
formali, l'ufficio politico della 
DC si è riunito nella mattinata, 
ma per un nuovo incontro dei 
partiti della maggioranza si do­
vrà attendere lunedi, cioè meno 
di 24 ore prima del consiglio. 
Come dire che c'è da aspettarsi, 
ancora, poco o niente sul piano 
dei «fatti». 

Giusy Del Mugnaio 

voti. Constatazioni statistiche, 
piuttosto che previsioni (sem­
pre difficili). E comunque, tra i 
comunisti, è prudenza che non 
appanna la fiducia. Certo, l'aria 
calda dì levante gonfia le vele 
dei 'sardisti: Ma non fu Anto­
nio Gramsci — argomentano 
— il primo dei sardisti moder­
ni? Ricordano, tra gli incuna-
IH)U del 'sardismo; i suoi scritti 
sulla pagina piemontese 
dell'iAvanti!' e poi sull'tOrdine 
Nuovo: 

Giuseppe Fiori 

Il giorno 12-6-84 i compagni della 
Sezione «1TAIJA» di Roma, espri­
mendo sentimenti di affettuoso cor­
doglio per la scomparsa del compa­
gno 

ENRICO BERLINGUER 
hanno sottoscritto L 300 000 per l'U­
niti. 

La Sezione PCI di Lauro nel ricor­
dare a tutti l'esempio politico e uma­
no del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrive centomila lue per l'Uni­
ta. 
Avellino. 24 giugno 1084 

Esprimendo solidarietà per la scom­
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Il compagno Aldo Bianchini in suo 
ricordo sottoscrive duecentomila li­
re per l'Unità 

Il compagno Antonio lattieri offre 
.un contributo p*.r la vittoria e un ri­
cordo per 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrivendo 50 000 lire per 1 Uni­
ta. 

11 Gruppo consiliare del PCI del Co­
mune di Asti partecipa al dolore del­
la compagna Laurana per la scom­
parsa del padre 

DAVIDE LAJOLO 
Asti. 24 giugno 1984 

Il Comitato Direttivo della SPI-
CGIL comprensorio di Busto Arsiztn 
riunitosi il 22 giugno 1984 esprim" il 
più profondo cordoglio per la scom­
parsa del caro compagno 

ULISSE 
e sottoscrive cinquantamila lire per 
la stampa comunista 
Busto Arsizio. 23 giugno 1984 

Nell'ottavo anniversario della scom­
parsa del caro 

AMOS MARCIHONNI 
partigiano e militante comunista, i 
familiari lo ricordano a, compagni 
della sezione di Pantano (Pesaro) e 
sottoscrivono 100 000 lire per l'Uni­
tà. 
Pesaro, 24 giugno 1S84 

Ad un anno dalla morte dtl compa­
gno 

GIANNINO CECCHINI 
militante comunista, la moglie Or­
tensia e i figli Enzo e Angele io ri­
cordano con affetto ai coT.paóni di 
Cà Mazxasctte (Urbino) e sottoscri­
vono 50 000 lire per l'Unità. 
Urbino, 24 giugno 13*4 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

ALFREDO PISTOLESI 
la rnegl.e Mana e i figli Rob*no e 
Maria Laura Io ricordano e sot tovn-
vono in mi moria c;r.quar.UrniIa lire 
per l'Unita. 
Montefiore dell'Aso. 24 g-ugr.o 1543 

Nel 3- anniversario di l la rr.srte del 
corr.pagr.o 

SABINO POSTIGLIONE 
lo ricordano con affetto la moglie e • 
f'glL 
Roma. 24 giugno 1334 

Lotto 
DEL 23 GIUGNO 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roman 

78 16 31 84 26 
39 81 14 7 6 
28 29 16 10 17 
40 4 60 59 64 
88 61 49 80 42 
10 13 75 37 18 
84 17 13 74 39 
33 37 30 13 27 
28 2 56 1 71 
13 70 53 14 41 

\ 
2 
X 
1 
X 
2 
1 
2 
X 
1 
1 
1 
X 
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